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proposte per la riforma 
TI nostro giornale ha già parlato 
* dell'incontro tra parlamentari del 
partiti laici e dirigenti dell'Aitami 
{Associazione per la difesa ' e lo 
•viluppo della scuola pubblica ita
liana), svoltoti a Roma, Il 7 aprile. 
Nel numero 4 del periodico della 
Adesspi, Scuola e Costituzione, pos-
aiamo ora leggere (e quattro rela-
sloni che tono «tate alla bate di 
quell'incontro, e trovare anche espo. 
sto il motivo che lo ha occasionato. 

Un incontro con i parlamentari 
democratici e laici e stato avvertito 
come urgente e indispensabile dal
l'Adesspi dopo la notizia delle prò. 
roghe di tre mesi — dal 31 marzo 
al 30 giugno — e di sei mesi — dal 
30 giugno al 31 dicembre — per la 
prescntatlono alle Camere rispetti
vamente delle «linee direttive del 
piano di sviluppo» e dei disegni di 
legge di riforma della scuola, a Pur 
comprendendo il peso delle ragioni 
addotte » (ha scritto l'Adesspi ai 
parlamentari) e— e cioè la neces
sità di coordinare la programma-
tione scolastica alla programma-
stone economica generale — ci sem
bra che, lungi dal condizionare l'un 
ritardo all'altro, si doveva provve
dere con tutti t mezzi ad accelerare 

i tempi dell'una e dell'altra program
mazione, onde non far mancare al» 
la scuola l tempestivi. Indispensa
bili provvedimenti. Proprio perchè 
larghe masse popolari avevano ri
posto grandi speranze in un gover
no che aveva posto la scuola In pri
mo piano, occorre che queste spe
ranze non siano deluse da nuovi rin
vìi, che fanno temere Intenzioni di 
rinuncia ». - > 

In effetti, nelle varie parti della 
Relazione sullo stato della pub

blica Istruzione in Italia, presentata 
11 1 marzo al Parlamento dal mini
stro Cui, a si accentua una valuta
zione ottimistica a tutti l costi e per 
tutti i riguardi, sia sottolineando 
vere o presunte unanimità (per 
esemplo sull'Università), sia dando ' 
per avviate a soluzione o per risol
te questioni tuttora apertissime (per 
esempio per la scuola obbligatoria, 
l'istruzione professionale, l'assisten
za, gli insegnanti, l programmi). E 
a questo ottimismo fa riscontro, ine
vitabilmente, l'invito alla prudenza 
nella scelta del nuovo, provviden
zialmente avanzato dalla maggio
ranza del CNEL, e accortamente ri
preso dal ministro, e che lascia sup

porre una intenzione chiaramente 
conservatrice » (editoriale di Scuola 
e Costituzione). 

L'Adesspi ha presentato — e di» 
remino a modo di esempio — 

una serie di proposte precise e di 
possibile attuazione immediata su 
quattro gruppi di questioni; ne ci
teremo rapidamente alcune: 1) De
mocrazia e autonomia della acuoia 
(relazione Capitini). * Trasformare 
gli attuali Consigli scolastici provin
ciali •> (« oggi fiacchi e raramente \ 
convocati *) in Consigli elettivi, 
con Giunta e Presidente; il Provvo-
ditore dovrebbe diventare il capo 
dell'Ufficio esecutivo. Sviluppo de
mocratico di tutta la comunità sco
lastica: l'amministrazione scolastica 
dovrebbe essere lo strumento ese
cutivo di un Consiglio superiore ri
formato; in generale, il potere do
vrebbe essere affidato a organismi 
democratici, dal consiglio di classe 
a quello di presidenia fino al Con
siglio superiore; 2) Aggiornamento 
degli insegnanti (relazioni Capitini 
e Lombardo-Radice). Si aboliscano 
i Centri Didattici, e si affidi questa 
importante materia a un Consiglio 
Nazionale pedagogico, con compiti 

analoghi a quelli che ha il CN.R. 
per la ricerea scientifica; 3) Piani
ficazione universitaria (Gioitilo Spi» 
ni), a Occorre appagare... ed In mo
do quanto mal sollecito, le esigen
ze delle regioni sfornite o semi-sfor
nite di centri universitari. Ma oc
corre farlo bloccando subito e con 
estrema decisione le iniziative loca
li» (proliferasione i patologica ' di 
Università libere), mediante un 
piano centrale, « in armonia con un 
piano di sviluppo economico nazio
nale e regionale » (non solo quan
tità, ma qualità delle Facoltà da isti
tuire); 4) Trasformazione della 
scuola dell'obbligo in scuola inte
grata, con libere attività pomeridia
ne a affidate a personale spedaliz
zato, sia tramite assegnazioni prov
visorie, sia per incarichi... sia co
me prestazione straordinaria retri
buita per gli ' insegnanti titolari » 
(relazione Cives). 

Anche questo scarno riassunto 
delle ben più ricche e articolate 
proposte dclPAdesspl, ci sembra di
mostri quante cose si possono e si 
debbono fare subito, senza alcun 
rinvio. 

L. Lombardo-Radice 

MILANO 

Imbambinì d'oro» 
degli asili privati 

Nei 36 «n id i» pubblici trovano posto 3000 
ragazzi su 60.000 che avrebbero bisogno di 
assistenza - Un convegno a Sesto S. Giovanni 

MILANO, aprile. 
L'ultima trovata per la 

€ borghesia miracolata * di 
Milano è un asilo-nido, per 
bambini — e per genitori, 
ovviamente — che abbiano 
la possibilità di nuotare 
nell'oro: la retta mensile 
va infatti dalle 120 alle 150 
mila lire. E' un caso limi
te, ma Ut regola è che i 
privati (sempre, diretta
mente o indirettamente, 
collegati ad organizzazioni 
clericali) hanno dato l'as
salto alla assistenza all'in
fanzia e, favoriti dalle ca
renze degli organi pubbli
ci. hanno realizzato una 
rete di asili-nido più fitta 
di quella pubblica. E' un 
investimento anche finan
ziariamente redditizio (che 
può porsi in parallelo con 
quello delle cliniche pri
vate), se si pensa che la 
retta mensile in questi 
« nidi » varia dalle 20 alle 
60 mila lire. 

L'ONMI 

Un libro di Visalberghi: 
« Educazione e condizionamento sociale » 

La paura dei benpensanti 

r». • 

te 

Questo volume ( Aldo Visal
berghi - Educazione e condi
zionamento sociale: Laterza, 
1964, pp. 144. L, 1000). dopo 
un'ampia presentazione di Vi
salberghi, raccoglie una serie 
di inchieste, cui hanno parte
cipato studenti universitari e 
che sono state dirette da Ma
ria Corda Costa. Luigi Bo-
relli, Egle Becchi. L'opera sì 
pone cosi come un fattivo 
contributo all'arricchimento 
sociologico della letteratura 
pedagogica e costituisce un fe
lice esperimento di indagine 
collettiva. Da notare, anche, 
che il libro si inserisce in 
un programma di ricerche 
sulla trasformazione della 
scuola e della società italiana. 
alle quali collaborano la Con
sulta del professori universita
ri di pedagogìa, il Centro na
zionale di precenzione e di
feso sociale, la Cassa di Ri
sparmio delle protrine» lom
barde. Si tratta di gruppi che 
conducono una positiva batta
glia per diffondere una consa
pevolezza educativa più ampia 
e per preparare il terreno a 
riforme scolastiche audaci. Ma 
ai tratta pur sempre di ri/or
me di sovrastruttura, il cui 
valore si estende fino al limi
te posto dalle resistenze che 
nascono da posizioni consoli
date di classe. 

Illuminanti, a tale proposito, 
1 risultati cui giunge Luigi 
Borelll nel tuo studio su Mo
vilo, un piccolo centro ciò-
•laro a SS Km. da Roma, in 

- eoi aoprattutto proprietari 
terrieri • professionisti vedo-
nojcon dlffldenxa l'istituzione 

Scuola media unica, la 

quale, dando ai ragazzi prove
nienti dalle classi popolari la 
possibilità di studiare, può in 
qualche modo attenuare il 
carattere privilegiato della 
scuola. Gli artigiani gli ope
rai. i contadini hanno invece 
accolto con favore la riforma 
scolastica in quanto essa può 
offrire a tutti uno strumento 
di elevazione personale e di 
promozione sociale. 

Queste conclusioni dimostra
no tra l'altro che non si può 
m fidare principalmente - nel 
-nuovo spirito di iniziativa e 
coopcrazione comunitaria*. », 
ma che è necessaria - l'azione 
decisa e intelligente dello Sfa
to... orientata in modo da su
scitarlo e favorirlo, anziché* 
deprimerlo come è sempre av
venuto ». 

Ma nell'appoggio dei gruppi 
di livello sociale inferiore al
la nuova Scuola media si cela 
un rischio grave: quello di 
strumentalizzare l'esperienza 
scolastica come mezzo per su
perare condizioni insoddisfa
centi di vita. Nella scuola, in
vece. 11 ragazzo dovrebbe tro
vare soprattutto un ambiente 
formativo e ricco di potenzia
lità e di stimoli, che lo inse
risca armonicamente nella co-
munita giovanile e lo metta in 

' contatto costruttivo con i pro
blemi e gli indirizzi della 
storia nazionale e universale. 

E* il problema delle moti-
razioni, cui si riferisce con 
dati di estremo interesse Egle 
Becchi. Gli studenti, in gene
re, sono interessati alla scuo
la, e quindi contribuiscono at
tivamente alle sue attività, 

nella misura in cui l'ambiente 
e la cultura familiari li han
no ben guidati alle prime ac
quisizioni e ad un contatto po
sitivo con essa e con la so
cietà. Dove manca quest'opera 
di guida familiare, dovrebbe 
integrarla — e attualmente 
non lo fa che in misura irri
levante — la scuola, dando il 
senso vivo, e il gusto, della 
ricerca collaborativa, del dia
logo critico, dell'apporto co
struttivo allo sviluppo delle 
istituzioni sociali. E" quindi 
necessario, si conclude, un rin
novamento educativo degli or
dinamenti, dei metodi e dei 
contenuti, che, senza aspet
tare la - palingenesi », comin
ci a rendere la scuola fattore 
di progresso e di stimolo ad 
una riforma sociale generale. 

Per riassumere, se si può 
fare un rilievo critico per 
quanto riguarda la elaborazio
ne e la presentazione stati
stica dei dati, che, non essen
do chiaramente spiegate, 
possono risultare talora di dif
ficile comprensione (non si 
dimentichi il ruoto sodolopi-
co degli Insegnanti italiani), 
nel complesso bisogna dare 
un giudizio nettamente positi
vo del libro. Esso ci introdu
ce nel vivo della problematica 
pedagogica più consapevole e 
avanzata e si pone come un 
importante contributo alla 
elaborazione della base unita
ria su cui condurre la batta
glia democratica per il rinno
vamento dell'educazione • 
della società. 

Luciano Biancatellt 

I privati sfruttano una 
situazione che è diventata 
drammatica in questi anni 
e i cui termini sono stati 
portati e dibattuti in un 
recentissimo Convegno in
detto dalla Amministrazio
ne comunale di Sesto San 
Giovanni sugli asili-nido 
come servizio sociale, del 
quale sono stati relatori il 
prof. Mario Cavallotti, pri
mario del reparto pediatria 
dell'Ospedale Fatebenefra-
telli, la on. Pina Re e l'as
sessore all'assistenza del 
Comune di Sesto, Liberato 
Biagl. 

Le cifre esposte sono di 
una eloquenza impressio
nante. Mentre il 40 per 
cento delle donne, nella 
provincia dt Milano, sono 
oggi impegnate nella pro
duzione (la media nazio
nale è del 28 per cento), 
mentre le accresciute esi
genze della vita civile ren
dono sempre più inadegua
ta la famiglia alla forma
zione fisica e psichica del 
bambino la nostra società 
è rimasta in questo campo 
all'anno zero, e l'assisten
za all'infanzia non è ancora 
vista come un vero servi
zio sociale, ma applicata 
secondo gli schemi della 
assistenza-carità. 

Gli asili-nido dell'ONMl 
in tutta Italia, sono S26 ed 
assistono 52 mila bambini, 
su una popolazione assisti' 
bile di 2 milioni e mezzo. 
45 su mille sono i bambini 
assistiti in Lombardia; SO 
su mille in provincia di 
Milano dove VONM1 dispo
ne di 47 asili-nido. Nei 
trenta asfli-ntdo dislocati 
nel Comune di Milano sono 
assistiti 3 mila bambini. 
quando l bisognosi di assi
stenza fono circa 60 mila. 
Abbiamo in Italia un asilo 
nido ogni 90 mila abitanti, 
quando il fabbisogno mi
nimo è di uno ogni IO mila 
abitanti. E le cifre non 
dicono ancora esattamen
te la gravità della situa
zione, se zi pensa che in
tere fasce del territorio 
nazionale sono prive di 
queste istituzioni. 

II Convegno, al quale 
hanno partecipato parla
mentari, medici, pedago
ghi, dirigenti sindacali e 
rappresentanti di 22 Co-
munì, ha detto che 

re mettere mano ad lina 
profonda riforma, per at
tuare la quale è impen
sabile di poggiare sul-
l'ONMI, sia per la palese 
incapacità ed insufficienza 
dell'Ente, sia perchè la ri
forma della assistenza del
l'infanzia deve essere col
legata alla riforma del
l'intiero settore della sicu
rezza sociale. 

E' un problema, innanzi 
tutto, di scelte politiche e 
di programmazione. Le 
necessità per i prossimi 
dicci anni debbono essere 
previste nell'ordine di mil
le miliardi, per la costru
zione di circa 20 mila nuovi 
asili-nido e per la loro ge
stione. Ma a queste esigen
ze accertate si risponde 
con i soliti schemi carità-
tivi-assistenzìali e il pro
fessor Saraceno si limita a 
^programmare» per i pros
simi dieci anni una spesa 
globale che si aggira sui 
120 miliardi e a prevedere 
finanziamenti solo per la 
costruzione, e non anche 
per la gestione, dei « nidt ». 
La proposta di legge di 
iniziativa popolare, lan
ciata dall'UDl e sostenuta 
dalla CGIL (e che il con
vegno ha deciso di appog
giare) stabilisce la prima
ria necessità dell'assisten
za dal 3° mese al 3° anno 
di età. prevede la costru
zione di 20 mila «n id i» 
nei prossimi dieci anni per 
800-900 mila bambini, a 
totale carico dello Stato e 

'la ripartizione delle com
petenze, e delle spese di 
gestione, fra lo Stato, le 
Regioni e i Comuni. 

Ma intanto, in attesa che 
la legge raccolga le 50 mila 
firme necessarie e venga 
portata olla approvazione 
del Parlamento, cosa fare 
che supplisca alla carenza 
dello Stato e dell'ONMl? 

Piani comunali 
L'amministrazione co

munista e socialista di Se
sto San Giovanni ha rispo
sto all'interrogativo predi
sponendo la costruzione di 
dieci asili-nido per un mi
gliaio di posti (attualmen
te a Sesto vi è un solo asilo 
nido ONMI che accoglie 
70 bambini): la gravità del 

. problema è tale che il Co
mune è costretto ad accol
larsi questo onere, anche 
se non è di sua specifica 
competenza, anche se tale 
scelta costringerà a disto
gliere le limitate finanze 
comunali (e i crediti r i - ' 
stretti) da altre importanti 
spese. Altri comuni demo
cratici, come quello di 
Cormano, si sono orientati 
a far includere nel piani 
di lottizzazione gli asili-
nido, ma rimane il gravo
so problema delle spese di 
gestione e della mancanza 
di un piano organico. 

La preparazione di piani 
comunali e di piani di com
prensorio, una decisa azio
ne da parte dei Comuni nei 
confronti della Provincia e 
del Piano intercomunale 
milanese, oltre ad una co
stante sollecitazione degli 
organi nazionali, è stata 
vista dal Convegno come 
una utile strada da seguire 

• per avviare a soluzione il 
problema. 

Arturo BarioU 

La Lucania 
è troppo 

povera per 
far studiare 

i suoi figli 
Su 100 ragazzi che cominciano a frequentare le Elementari solo 
37 conseguono la licenza e 19 terminano il ciclo dell'obbligo 
Panorama allucinante - Un terzo dei professori senza titolo speci
fico - L'istruzione professionale - Ancora 157 mila gli analfabeti 

MATERA Una manifestazione di studenti delle magistrali contro le aule malsane 

MATERA, aprile 
La relazione del prò/. Gal-

licchio alla prima riunione 
dell'Unione delle Province 
Lucane e recenti rilevazioni 
dell'ISTAT, che ha condotto 
un'interessante indagine in sei 
province del Mezzogiorno, fra 
cui quelle di Potenza e fila
tera, hanno nudato la situa
zione davvero drammatica, 
apocalittica potremmo dire, 
della scuola in Basilicata. 

La condizione peggiore, do
rè si manifestano tutta la mi
seria e l'arretratezza, tutti i 
fenomeni di disgregazione so
ciale e di disorganizzazione 
civile che ancora caratterizza
no larghissime zone dell'Ita

lia meridionale, è quella del-
lu scuola dell'obbligo. In que
sto settore si è registrato ne
gli ultimi anni l'81% di 
evasioni da\ parte deoli alun
ni che avevano iniziato i cor
si inferiori (ma già in parten
za occorre togliere un'alta 
percentuale di inadempienti 
totali, che costituiscono la 
base dell'analjabetismo, di una 
piaga, cioè, che resta tuttora 
aperta nella regione: sono an
cora, infatti, 157 mila gli anal
fabeti in Basilicata, con una 
incidenza di circa il 29% ri
spetto alla popolazione fra i 
6 e gli 80 anni). Dalla I» alia 
5* classe elementare ti * col
lasso - nella frequenza è del 

59%. Su 100 ragazzi che co
minciano la 1 \ dunque, solo 
41 arrivano in 5\* 37 conse
guono la licenza elementare; 
appena 19 continuano gli stu
di fino al compimento dell'ob
bligo. 

Quali sono le ragioni di 
questo ^terremoto', in cui 
l'analfabetismo, ìl semianalfa
betismo, l'analfabetismo di ri
torno si aprono la strada in 
modo massiccio e preoccupan
te? La miseria — dicono le 
statistiche — incide in misu
ra rilevantissima. 24 ragazzi 
su 100 non vanno a scuola 
perchè le famiglie non han
no i mezzi per poterceli man
dare o per poterceli mantene-

risposte ai lettori 
I « salti » 
di classe 

«Egregio sig. Direttore, 
il ministro della P.I. ha pre
cisato nei giorni scorsi — 
come è noto — l'età minima 
per gli esami da sostenere da 
parte de; "privatisti" per ac
cedere alle classi dalla 2* al
la 5» della scuola elementa
re. Secondo una consuetudi
ne da tempo in atto, finora 
potevano sostenere detti esa
mi 1 bambini rispettivamen
te dai 6 al 9 anni (purché 
compiuti prima della data de
gli esami): il ministero inve
ce ha ora comunicato che il 
limite in parola è dal 7 ai 
10 anni (compiuti o da com
piere entro l'anno in cui si 
svolgerà l'esame), e ciò a de
correre dalla prossima ses
sione estiva del corrente anco. 

-S i verifica adesso che: I) 
Sono stati affrontati dei sacri
fici per sostenere l'onere del
la preparazione privata di 
scolari, che in base alle ci
tate disposizioni non potran
no sostenere gli esami: II) 
Gli scolari medesimi, dovran
no ripetere il prossimo anno 
un programma che già hanno 
svoUo. con evidenti conse
guenze negative psicologiche 
e didattiche, che si ripercuo
teranno sul proseguimento 
degli studi; III) L'instaurarsi 
di un sistema del genere, non 
offrirà più alcuna garanzia 
alle famiglie, e le esporrà in 
futuro ad ulteriori spiacevoli 
S ° r p r e S e - G. NANETTI 

ROMA-

Le disposizioni di cui parla 
il nostro lettore non fanno al
tro che adequare la situa
zione alla legge istitutiva del
la Scuola Media Unica. Esse 
possono limitare uno dei tan
ti, illeoittimi prlcilepi di cui 
ha finora usufruito la scuo
la p ri rata (confessionale) e 
vanno quindi salutate pojiti-
vamente. Certo, sono arriva
te in ritardo e oli inconve
nienti accennati in questa 
lettera effettivamente esisto
no. Viene, anzi, il dubbio che 
il ritardo non sia stato casuale. 
Non vorremmo però che le 
reazioni, eerto non "disinte
ressate" di certa «tampa "ben-
pcnsante" (dal Tempo ella 
SUmpt), inducc««ro ora le 
autorità vninitterfoli • fare 
•tacchina tadictr*. 

Statali e « 831 » 
-Caro Direttore, 

in relazione anche alle con
clusioni cui è pervenuta la 
Commissione di indaoine in 
merito alla situazione del per
sonale docente segnaliamo, a 
nome di un gruppo di colle
ghi, un problema che auspi
chiamo trovi la dovuta con
siderazione. 

-La legge 28 luglio 1961, 
n. 831. ha consentito, fra l'al
tro, l'immissione nei moli 
della scuola media al perso
nale direttivo ed insegnante 
che, in concorso a cattedre od 
esame di Stato, avesse ripor
tato almeno I 7/10 dei voti. 

- Dalla legge sono però ri
masti eiclusi coloro che, pur 
avendo sostenuto gli stessi 
esami, dipendono da altre 
Amministrazioni dello Stato, 
dove svolgono la propria atti-
vita in conseguenza di una 
scelta diversa da quella am
bita e che è stata loro impo
sta da una legislazione a ca
rattere corporativo per la 
quale si richiedono di fatto, le 
dimissioni da un posto di ruo
lo per il conferimento di un 
incarico allo Insegnamento 
avente carattere precario 

« Riteniamo si possa ripa
rare a tale contraddizione at
traverso un provvedimento 
legislativo che estenda le 
provvidenze adottate con la 
" 831 ** a favore di quanti ope
rano nelle varie Amministra
zioni dello Stato, fermo re
stando il riconoscimento, ai 
fini della carriera di insegnan
te, del servizio prestato pres
so l'Amministrazione di pro
venienza. 

«Tale soluzione aiuterebbe, 
d'altra parte, la progettata ri
forma della Pubblica Ammi
nistrazione, contribuendo ad 
assegnare a ciascuno il po.*to 
che è più attinente alla spe
cifica formazione culturale e 
professionale. 

SILVANA MARZOLLA 
e ORESTE BORELLI 

BOLOGNA* 

litoti e sette declmisti che di
pendono da altre amministra
zioni delio Stato, naturalmen
te con il riconoscimento del 
servizio prestato. 

Ai concorsi 
si « copia » 

« Caro Direttore. 
avendo letto sull'Unità del
l'I 1 aprile che gli insegnanti 
di Cosenza hanno chiesto l'in
validazione del concorso ma
gistrale. ti comunico che in 
data 20 febbraio inviai al 
Procuratore della Repubbli
ca di Napoli una istanza per
chè si effettuassero indagini 
sullo svolgimento del concorso 
magistrale a Napoli e a Ca
serta. In queste sedi, stando 
alle affermazioni contenute in 
un circostanziato articolo ap
parso sul n. 1-2 dell"*Infor-
matore Avlo". dalla maggior 
parte dei candidati si sarebbe 
copiato in maniera scandalo
samente aperta. 

• Non avendo ricevuto dal 
Procuratore alcun cenno di 
riscontro, in data 14 marzo mi 
sono rivolto al Ministro del
la Giustizia, senza però rice
vere neppure da lui risposta 
alcuna. 

LUIGI VERNONI 
TEANO (Caserta) -. 

La richiesta dei due lettori 
di Boloona è, a nostro parere 
legittima. Tuttavia, occor
re abbandonare la strada 
delle leooine a catena ed 
affrontare unitariamente ru 
nuove basi U problema del 
reclutamento del personale 
docente: in questo quadro va 
previsto il passaggio nel ruoti 
della «cuoia media degli «bi

che nei concorsi magistrali 
si ' copi - su larga scala è 
risaputo: purtroppo, è un fat
to di costume largamente dif
fuso per cui l'ammissione agli 
orali è spesto condizionata 
dal tipo dt materiale che cia
scun candidato ha a sua di
sposizione e dal carattere più 
o meno benevolo della ciai-
lanza. Lo stesso taglio del 
tema tradizionale che viene 
generalmente assegnato favo
risce questo costume. Una 
ragione di più per superare 
l'attuale sistema di immissio
ne nel ruoli dei maestri che 
passa attraverso Vesame-con-
corso sempre più screditato. 
Tra le conclusioni approdate 

'dal recente Convegno dei co
munisti sulla scuola per la 
formazione del maestro si 
propone l'istituzione di un 
biennio di specializzazione 
pro/essionale a l i d i o univer
sitario che si concluda con 
un esame abilitante, titolo 
sufficiente ad inscenare nella 
scuola primaria, senza ulte
riori prove di accertamenti 
culturali. 

re per tutta ' la durata del 
ciclo dell'obbligo. Un altro 
15% viene tolto dai genitori 
dalla scuola per essere avvia
to al lavoro fra gli 11 e i 14 
anni. Inoltre, c'è un 18% di 
* evasori » per malattie e in-
fermità mentali e un J7% Der 
• negligenza - delle famiglie. 

Nella sua relazione, il prof. 
GalUcchlo ha sottolineato la 
disastrosa situazione dell'edi
lizia e delle attrezzature, non
ché la carenza di insegnanti. 
Già oggi, mancano oltre 6.500 
aule complessivamente (dalla 
scuola materna alla scuola se
condaria superiore), pari al 
52.6% del fabbisogno. Occor
rono 80 miliardi per sanare — 
almeno parzialmente — que
sto stato di cose (da tale va
lutazione sono escluse le scuo
le professionali, di qualifica
zione e di specializzazione). E' 
quindi necessario che lo Stato 
si assuma l'onere della spesa 
per l'edfIÌ2fa scolastica, libe
rando gli Enti locali da un 
peso il più delle volte insoste
nibile, come dimostrano gli 
esempi di Satriano, dove si 
sono impiegati 25 anni per co
struire una scuola, e di Trlvi-
gno, dove la costruzione di 
una scuola, iniziata nell'imme
diato dopoguerra, ancora non 
è terminata. 

Nel 1970 ci vorranno — si 
prevede — 4.000 insegnanti 
per la sola scuola dell'obbligo, 
cioè un numero doppio di quel
lo attualmente disponibile; più. 
di 3.000 nelle scuole secon
darle. Attualmente, un terzo 
del personale docente impe
gnato nell'insepnamenfo per 
il settore della scuola dell'ob
bligo è sfornito del titolo spe
cifico. 

In questo contesto si inseri
sce il discorso sulla qualifica
zione, sulla istruzione profes
sionale, sul settore della spe
cializzazione operala, che so
no — diciamolo subito — 
quasi all'anno zero. Tant'è, 
che. dopo l'arco scolastico del
l'obbligo, una notevole per
centuale di studenti • irrom
pe • negli Istituti magistrali 
determinandovi ingolfamenti 
che si riflettono negativamen
te negli altri settori. 

La mancanza di scuole pro
fessionali, o perlomeno la lo
ro non ancora rilevante inci
denza nella vita scolastica lu
cana. la inesistenza di attrez
zature, l'improvvisazione del 
corpo insegnante creano una 
situazione pericolosa per il 
futuro economico e sociale di 
una regione dove, per la pre
senza di condizioni nuore av
viate dalla scoperta di ingenti 
fonti minerarie (fra cui i gia
cimenti di idrocarburi nella 
ralle del Bnsento), possono 
determinarsi importanti tra
sformazioni di carattere eco
nomico e sociale. Si verifiche
rà che domani in Lucanie ci 
saranno le industrie e non ci 
saranno gli operai specializ
zati, i tecnici, gli ingegneri, i 
chimici, maestranze ad alta 
e media qualifica? E* un set
tore quello della istruzione 
profesiionale nei quale si im
pone subito un intervento non 
già per modificare ma per 
creare, potenziare, strutturare 
in modo moderno e democra
tico una vasta zona culturale 
e sociale ed eliminare, da una 
parte, una delle cause della 
arretratezza economica e cul
turale della regim.e, realiz
zando, dall'altra, condizioni 
solide per il pieno adempi
mento scolastica. 

I D. Notarangeto 


